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ATTO PRIMO 



■ SCENA I. 
EHJRA-, ji FATOU 

FITUU ^. ' 

Sempre ucl pianto, o bella Emirà, i ^omi 
Inièlice franai 7 Bcriaglio un tempo' 
Di Mite iniqua alfin la tua Tittade . 
]heiiiki ottenaa dal ciel, >- A OmtanD luàU, 
A Ini, cbe Kppe k tue erode pene 
Alleviar > elie del pEk vivo amore 
Aide per te, cui pari amor ti lega , 
Che biainu più voiresti ? 

Al dolor mio ' 
Dunque ogioB noD Tedi, o fida ainiea ? 
Che in guaito raol le ptime aure di viU ' 
loreipiiai, cbe Greca Ìo«OB potevi; ' ' ' ' 
0 Fatima , oLlìar ? Se tu il potevi , ' ' 
Nonio, no mai. >— D' orrida gueira il i^riilii 
OH dovunijuc rimbomba ; ail ogni evento 
Palpito , tremo: i: per me ìnlauslu sempre 
0 il Greco viuca , o 1' Otloman ; delitto 
La gioia è io me , le lagrime delitto. 

Ma perché tob dell' ardente pogna 
Alle vicende o(;ni peniier tno volgi? 
S' ami to tpoK, *c per te corleic 
Egli li mottra all' iuimico iteno 



6 EMIRA 
Qainilo vira tntto in nto folti, ni il Gnco 
Favor cotanto an vet noi, m Dnui 
Oggi di traina ttvcSat n aMoltii, 
Son Sa cbe teemi il tuo dolor? 

BMIU .... 

Tn non mi le^ , ed M lo itato mio 

Dal tuo difcemì. Oh quanto, aimè, t' inganni ! 

Td no, non mì ^oale ^add tnmnlto, 

Dì cali, e in an fra (or coatrarì a^tti 

Leva» ÌD qoeita pctlo; ahi tu bdn laj 

Da quali atprì , terribili rimòrti 

Agitata n)n io,— Torace fiamma 

M'arde, miilragge. Al len lo ipon ìó ttringo; ' 

B l'amplrito , che. a duo pure, innocenti 

Alme, congiunte in sacro aoào, arf^ ' 

Il piik dolce diletto, in me diffonde 

Orrido gel , come te te» in quel ponto 

Addìveniuì di nefanda colpa. 

Fervide ptcu porgo al Ntime, e voti 

Ofira, ed il Home non mì aaoolti. Iniqua 

Sono eoli, eh' anco del cicl lo (degno 

Sul mio ca\x> si grava. —E che mai feci? 

Slra[>|i,ila , oli Dio! tiallc [aloine braccia , 

Clip mi ciiificauo iiivariu, invan difesa 

Hel periglio fatai, d' un rio lìramio 

Schiava , depressa . . . , del tlranuo it lìgtiii 

Salva il mio ociore ; il guiderdon lui rrniln 

Oli donargli il mio cor .... — Clic feci! „U£niira, 

Morir dovevi . „ Tal profonda voce, 

CìiB ovunque sia, dovunque volga, io lenlo, 

£ m'ìusegue, c.ogaur piii tiemciida luotia. 
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Morir I che parli? E ti kioee grido 
Tuoi cht «Gaidi Mciel? 1^ raicnuda 
Degli svi tmÀ #ciighMi •pàmkn 
Fone tradir dovati ? Oamano Ione 
Alla tua fède, ai riti tuoi ii opporc? 
Egli fca plaiuo, ci Miuulmaaoj al fermo 
Alto proposto tuOj uè gii >' ioSsue, 
Che spota a lui, volge ornai l' anno, cervi 
La tua pictadc antica. 

Cimano ai Greci 
Nemico nacqoe. Ai Muntlmani eleruo 
Odio i Greci gMltro, c 1' odio eterno 
Avnuti Oman del padre mio. "-Di Emita 
ForK il dettino ancor a' ignora, e ignoto 
Fotte pur tempre ignoto a ne I >- Ma il credi, 
Fatima, ta? f Per Grecia tutta il mne 
Di EmLra i Infime, ed aboRiK», e onendo . 
fìtuu 

Il giDÌtor teTCìa hai tanto 1 e ninno 
Io tao &TK io piegheri? La madie 
ITonWve? 

Oh madre mia! La man trcmaule 
Tu mi porgevi allor, che verso Candia 
Dovea d'AlcDe 1' infelice legno 
Dare al vento le vele , e là . . , uno ipo» 
Mi destinava il padre. >■„ E' questa, o figlia , 

V ultima volta , che nii labhri tool 
„ Tenero bacìo... Ella più dir volti > 
Preiaga ahi troppo de' luturi danni , 
Ma le parole te interruppe il pianto.. 
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Ed io jàangevì , ed io rilrarre il piede 

Tolnlo avrei...., pur ne aadavim. —Se il fiero, 

Acerbo dnol per k perduta figlia 

Noa la ipiue al repidcrO) nel tepokro 

I« t^ngeri del mio tallir l' orrore . 

S diipenr vuoi dun^? 

Ed or qaal ipeme 
Pi& niriinaD? Neiratpra mia (TcntiiTa .. 
SoUieTO alcun non v' £■ ; la morte appeiu 
Fotria recarmi pace. 

■ FITHU 

In me r amica ■ ' 

Ta pìik DOD trovi , la verace amica 
Cbe in altri di , ben più funcili , al tuo 

Spirto agitata ài pcasier dolca ti . 
Remica la calma ? ~ Ah no ; la tua virtudc 
Bilicala, il tua coraggio . — Alla fortuna 
Ceder non dee clii la conobbe. 11 tempo 
Verri , lo ipcro , cbe sereno il. volto,. ; 
Il cor trauquillo io ti redrA . «-Kon mi odi? - 
Alle lagrime Iorui?...»Al[neii leaiCondi . . 
Ab chi ti adora , almen 

SCEMA II. . ' 

OSMANO^BDE'rrE 

onuna 

0 amata' ipon , 
Qiwtto , ti qoeifo è il piit beato iitànte , 
Del viver mia , chè i tuoi Inoghi loipkl ' 
Fioe avrinoo una volta . 
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Ab dì, elio avTcìiBe? 

Parla. 

Queir limi , die braudia finora 
Contro i ribelli , onde'di lar {ùngevi , 
£dio^ te, ([D^'. aiùalGaripiBpi. 
— PerdcDuiio.ivcrtiiM Ilvìncitornoanle 
JX tua rittorìa : alla nia lama , al mio 
Talor eii batta. "-Or ecco il mitro ano^a 
Ouitento à , che noi felici strambi 
Giorni vivroa di pura gioia . » £' Suo 
Fec r Onofflano dia norelia auiora 
Scioglier le vele da Coiinto ; il Greco 
Qui dimin tcenderà . 

pìmani 1 . . . . . 

Il cono 

Noi ver Biiaiuio Tolgerera : iot*' anco 
Noti più di marie le inatte cnie 
Me togllcran dal fianco tuo.. . — Ma lieta . 
A tal novella io non ti Teggio ! Grata 
Non ti è? Peniai che dabbqj Altro deno 
Appagarti mi ietta? Oi lo^vela. 

L' «nwMito Ino dolce i al mio jfMj aoIffijBplQ 
Bramava io^ •! • me léliee vwoi,,,. 
£d oh! b finti} il mio diletto.^o» 
Pur loiBiebbe. 

■ OSHUtO' 

E obe ^ii manoB, o Emua> 
Pei Mudarti ftliee? Afa M tn m' ami. 



IO EHIU 

fmhi UD tegMo pileiu neon 
A te little, al tuo diletto ipoto. 

Filale a te ! Quetto Ino dir è acuto 
Ferro mortai, che mi trafigge, Lcuto 
Per le mie Taoe.fCTpeggìar fiuon 
Sentii un rcln, ma rapiilo a' indonna 
Ordine t«Ui e h loiTeipeBe 
Di cIiiudeTD tno^niUa al gioroo i ludi 
G-udo m' iuTOll . 

' oaHim 

Oh «he ÙvcUtl àdoDtfae 
Mite ro tempre OmaU «ari ? -«Che vak 
Dovizia , onor, 'te la privata pace 
E' all' Dom rapila! — Emira io vidi, e pam ' 
Uiarrideue il deitin; amore io cbieiì, 
E amore ottenni : mutua , eterna fède 
Noi ei giurammo, e it alo 4eiiiQ repente 
Cangioiri allor ; nemico a me di*enne 
E làni o^noT pift a me nemica . Solo 
f A« il mio orecchio de' singulti il luonDt 
£ fra tronchi sOspir solo uua voce , 
Cbe morte ii^oca; 

Amìb ipoKi, e in Ini 
Kntla confidi! Ah igonibni, o Emira, igomlna 
Ogni Un^:^ conularij bruna; 
Pende da te-,-d*l tuo Toler rìneoiitro 
Di propìzia fòituot'.' 

0 tfom , o amicar 
Quanto jì debbo [ Ah ti, di qaetta terra 
Fartsn to»to} di* iff^m mai non rieda j ■ 
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Che in ■lenii lido , ore di Grecia il nome 
odi, tàaaa mi adduca; chefl pernierò 
Kion ai ridiìaiiiì il patrio noi, gli amici, 
I genhor . . . •- Che 1 ed' obUaili 
Potrai? D* ingiatitadiDe la colpa 
All' altre colpe aomenterò 1 ... - Me Una I 
— Oh qui dei geoitor novella almeno 
Pm: mi gìungeue' Oh te di me memoria 
SerbaHcr $da; Mi la «tona ad etii 
Soude'cwmìtiiipeiarpetdomi 
Dato mlbNe dal paterno con; 
Dii{iuliollie»o latc.a^maiiuofiva 
Ai{ueit'almatnifittal '..■■i...,: 

osmnq . . ■ . i 
OU}(i)([tù attendo 
AlU — Si oppone il do«r mio, ma tace 
La voce del dover, quando di amore 
Alto piATaka it grido. 

,: , . EchejbrpfMf?;.;; 

.qatuf^ in,. ' 

Tevere il [nantatH). - : , i ■ 

wMaa . 

Ma qual dovere .... 

Tradir potrai? 

' . OSHWO 

Latcia a4 Otman la curii. . , , : 

(i) Entra una GutH^td^ ritwato C fg- 
dine tubilo paru. 
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■■■'ili-- 

AI tuo cenno, o Signói..'.' 

asxÀvo ■ 
■ ■ Del Greco Dbw 
Al coapetto ne andrai. > Ini foip 
Onl'dqni vengt, ade' tuo! prodi alavio: 
Digli cbe d' alto affiv v' htclù deòa 
Fallar con cai. La mia fc pròmeltì, 
E tal mio onor la giura . 

£d io 100 t(adta?-.... 
E a me tanto cODcedi? . w • 

OSHÀNO I ' ' 

Il dolce riso. 
Che tal tuo labbro tjniDtar veggio , io tpoo , 
lorier larà del gioir lio>th> ,' — Al Greco 
Dei genitor ricercai oloi tub^rif ' . li 'i-. .. 
Che non pì& scbiava , Ina coocorte amata 
D' un, .., cht Grecia noD odia, of^nor conicrvi 
La fc tua prima, cui la Grecia oaoiaj 
— Fatima tcco iu queii' itlaolc io bramo, * 
fatima iol'.;.'~-De' tuoi tegMii '«'parte 
AicnicTai L'amica? — Alle tue itanze 
Bifdi per n. Felice me te alfine 
X«miiipeBe'iÌsv<MMi, ' ■ ■'■ 
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SCENA IV. 
OSMAHCeALF 

Abpenta, o aniko. 
Quanto eonSclo in te ! Già dell' cTcnto 
Per opta tua certo ton io. 

L' incarco 
A compier to> Bla m a un amico deni 
Liliao fàTeilai, cbè di tal nome 
ladegDo latri obi uMonde il v«ra ; 
Se udir talora di cbe teco in guerra 
Striue il Inrando, e gli onor tcco divitc 
I contigli ti piacque ; ora i mici semi 
Liberi atcolla . — Tu infelice sci , 
Perefaì inlélice la coatorlc vidi, 
E del dolor tuo eiula anch' io mi dolco • 
Gercbi a ragion d' amlù la pace , e amia 
Ambi potette! Ma ^al meno tenti 
Onde trovarla incerto , e in qual perìglio 
Fonia un tempo il tuo amor non tai?~ QuiimGreca 
Parlerà con Emira ; Emira Ì! Greca ; 
Fiero nemico t' è costui . — Non temi 
0' un nemico le insidie ? E da UD nemico 
Felicitade attendi P Il cor di Etnira 
Conosci, a me rispondi... E cbc ! icordttd 
Glie innanzi a te tratta in catene , e reta 
Quindi felice dal tno amor , dovei 
L' interno ma ehindertì appien ... » 



anuxo 

DmfiK tndiimì . . . Ali DO , non poote; e fOiiMlo 
Ii''omie mi I qoHto mio fbra Meno 
Tendicator di tanta olbi^ fina . (0 



(i) OsmanoaccamaadjUldip<inire,etÌ 
dividono . 
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SCESA I. 
ALI', E DEMETRIO (e/i(rWo) 

MLMTI GRBCI DI SBCDITO 

Perclii' , Signor , tarilo cottrse in pri». 

Or tu di mi: pavciili ? Ignuti aclunqtie 

Fra noi credi virtii , fede ed onore 7 

Tal ptcuo voi corre h lama ; e forte 

D' alcan non è mendace . —Oh iàwBà \ degni 

Di Greca taaa i Greci tutti ? — Ali lungi. 

Lungi il soipctto : da' guerrieri tuoi 

Cinto tu lei . — Te |in'ga Osmano , e quaulo 

Oggi ipera da te ! Vfdtai In stesso 

Chi pietà merta , ood' ci jiietil ne leute , 

e alimi la chiede . 

DEMtTBIO 

E noD invan . — Se fl pano 
Io qui dubbioio inoltro , e qui fedele 
Scorta ni «egue , di nemid ttania 
San qaette Mglie . U ao^ttar prudente 
RecaT noa dcLbe ad un oemico oEFcta . 
Dolce i prettare ai miseri soccorso 
Anco nemici ; ed il potetsi io pure 
In ijueito giorno, clie alla Grecia intera 
Di letizia è cagion . — Chi me deiia 
Fa che ^ Tengt . M li tempo è Mcn , « grave 
Saria ogn' indugio a dii la Grecia wrre , 
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Teracc figjìo di cotanta madre . 

JaiA leniE ammiro « e il cenno tdea^ . (t) 

SCENA 11^ 

DEUETBIO , EMIBA , s FATIBU. 



Oh come, 

Demelrio , in tea li balia il cor ! Ai preghi 
Del Musulman quai moti ia me (entia . 
Dabbìo , ipeme , timor , pictade , ardire 
He turbano a vicenda .— Or chi ri aVMUa I 

— Qaale mettizia «il leggiadro tdto 
Traiparir veggio I il pìè timida nuove . . . 

Che fia ? (3) X Donna , tu Jone a me ne vieni ? 
Percbò le luci al nulo affiggi ? parla ; 
Chi sei ? che brami ? in tao favor che potto 
Oprar? 

auBA 

Giovine eroe , te a te ditUBii 
Chino Io sguardo , alta cagìon mi libra : 

— 0 tu , che il solo mio aipetlo rattrìtUi i 
Tu, che gcnlil meco sci tanlo , ah scasa , 
Se alle tue inchiesle noa sodisfo appieno . 
Chi a te or Avella non curarli , o prode , 
Diconotcer giammai { le mie tventnre, 
tu aorte min note nni uano;eterno 



(t) Parte verto le ttanze (2f Emirai 
(9) Entnao Emira , e Attnw . 
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E *) crndcl tu ic! 
Contro t« iteui ? — Il dodi li Aiiacerba 
Col MirariK le canie . 

B ia me pi& fiera 
Diviene il iluol , quando talor ioq io 
Ad «porle «MtretU . — Almè ! BasvolU 
In qnetto ammanto , che odlua fammi 
Viepiil la vita , chi trovar tn Greco 
Eitimi? 



Io noi laprei . 

St dlrtd' io 



Il tao tilenzìa , o Donoa , 
Serbar ti lice , e rìipettar lo debbo . 



Ob gcDooto 1 » Ah di ; la patria I 
Qaalè? 



Candia . 

Per me funetta « 
Rimeiohranza fatai ! 

BEHBTUO 

Che parli? 



EMIRA 



Tano trwpoTto cederai? 

Perdana , 

O amica mia ; qneUi io Atcae forte 
Hai non ditcete ; e Ini di Atene lolo 
Chieder folca , 

DEMETRIO 

Fosti in Atene adunque? 
Cara ti fu qurlla lUmora , c vìva 
Di Atene lerbi U nicn>oria ancora ! 
— Impalliditci e tremi ? — In te . . . una figlia 
Di Ciccia . . . indegna incontrerò ? 

Qual lampo 

D' ira lì accende mi tuo rollo ! — Greca . . . 
Ah taci !.. . 

Ella non è,. Ravvila iu lei 
Una infelice sol , contra coi l' ira 
Sarìa delitto in clii per pro*a intende 
Cbe lia ?ÌTtade . 

nnurraio 

E tu per lei ritpondi ? 

Dannata al pianto fin cl.i' suoi primi anni , 
Ecco clic al pianto sì .ilihaiuloiia . — Sacra 
È fra noi 1' ainistn , la Wc i sacra. 
De' mali suoi 1' aspra cagion in' i nota , 
K in ricordarla a me sovoiitc meco 
I! dolore , e le lagrime .liviilc . 
Quindi se a te per essa io parlo , credi 



/ 
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Chi; ingannato non tei . — Destino Ingralo 
Lipenrgue, la incaUa , c se di AUdc ' . , ,. 
Al nome lol liemar U v<^di , irema .'. . i. 

Elba ragipn . Pel misero non liavvi 
Dì atroce più , cbe il rìmemliTar gK iCDi'ci . . 
Felici tempi ! >- Ebbe coli un arilo , 
Colà ...un amico nella ina neptara. 
Ah ! tu Mprai che l' infelice iodanKI : 
Cerc«aiiiiiti;tTOTarla? All'infelice .1 
Qoin iimponibii co». " Eppir ria torlo ) 
Le ili propizia allor . Damalo .... i . - - 

SBXEtRlO , t. 1.1. 



TulocoiK»d7 




Ed è pur ver ? 

DiJui... 

Ah lì , di Ini mi parla . . . r- Ogoor tenni , . 

DMiEiaio 
^ Alù come trùU ! " e tritìi - 
Fra io li t^^go. TI Egli una figlia ai!ca;„, 
Uciiìpuiin]>«liacle«infirt&paii , , : -. _ 
Altra Atene nOi yanU : cindelitia, 
Cietcea ià geDÌtori ... - e oh quanti , ob gnaaii 
Al ino nodo saptu ! ma ioTU , eU il padtr- 
La deitìiiaTa.a ne. 

' ' Mini 

Ta> > .la ma maio..,. 
Ed il no COI ni la vedetti mai . 
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demethio 
Io Don II vidi , chi Jbrtana iniqu 
Pi{BdiTe(lerl»4[U'*iaor miola tidte. 



AU' anOr tuo ! 




Si , tale in ine li atwe 
Di vaghcgf;iarla alto deiio , che qaaii 
Anlerne allor gii mi parca , B-Cbi amaU 
Io udiriiP i tuoi pregi non l' avria ? 

Ewer pur lorta mi crcdea'l'aoron 
Di mia letìì^ apportatrice ; antolof 
Un telo iitiiite omai mancava , e al Mao 
Striagcrla alfin àavta : quando i me ionanii 
Pallido mciiaggicr, nel cui sembianti! 
Sia il mio (Icslin scolpilo, si apjirescnta. 

— „ Damaso a le m' invia i ll.nniaso , ei segue 

Ha la sua figlia . Èmira , è tale iE nome 
Della doniella , Emirs i fdtla preda 
Di un barbaro African ; l'empio lasciava 
AI padre e vita c liberti , ma il dono 
É a lui p(KÌ<»' ""^ i 'S'i P'^S" ' 
SI deolro impletn alla ipiétàta doglia . „ 

— Com' lo retta! dirti non to { p«r 1' omi - - 
Batto un gelo mi Kiorfe , un'-Mra'beuda - ' 
Sulle mie luci si distese al molo 

Qual morto caddi . — Il sol rividi , e intorno 
Schiera d' amici al mio conforto intenta ; 
Conforto 1 c quale ? Un lutiro i gii compito , 
Si piii novella dell' amibil doona 
Ebb' io , ni il padic . 



XTro 9Ecoin>o 



Oh motonlo pidre ! 



Al grido Aeìl» patria eatranU 

Danua fra ì dnci 



Staui d«i vindbni ; il'tt 
Di , che a Conato noi giongemmo ; al *m 
FiuKO io guerreggio , ^li all' onor m'i gnida. 

n padre mio . . . qai pretto . . . 

Il padre tool 

Dama» i « lei padre d' amor . 

UDBl 

dii vieta 

Cbe ad CNO or tdU , che a' looi pi^ mi proilri , 

Che venando di lagrime an torreote 

r«rdono io cIiicgEi^ . c alfin l' ollenga ... — , 

0 amica. 

Che ti conduce a delirar! Ah peo», 
PcDM oré'iei } ti KDoti , incanta . 

DEXBTUO 

Incanta I 

Quale in ne naice lieta ipeme ! 0 cielo. 
Ed i par ver , eh' oggi i mìei caldi voti 
Sarancompm?— Emira tu.. . 

CIleaTftUd^ 

tÀrmx 

Signor , t'inganni ; etu conobbe Emira.. 
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luDga itagìcn . . . viite eoa Iti felice . 

F*liec ! - Ah si , fciicc io fui . _ Pirladc 
Alberga in te : se dello Stalo mio 
Pietà li prende , il tuo favore imploro. 
Danaio . . . olt Dio I Damaso t«o adduci 
In ifiette toglie, io vo' vederlo ... io Togl» .. . 

Perderli aAiia^e vuoi 7 

Pcrdenni 7 B aiaìcB 
Di me tu tei ! crudele amica, opporli 
Al detit mio polrcsli ? _ Ah vanne , vola ; 

10 qui vi allindo. 

Entro il mio cor più grdla 
Voce non icck mai. (i) 

SCENA UI. 

EMIUA, E FATIMA. 

Me licia! il padre 

11 padre abbraccerò ! >- Fatima , or vedi 
La tua Emira conlenta . E tu non godi ? ~ 
E tu mi laici ? Ah no, ti amila . — Al tuo 
Trirto dleniio ogni mia ipcBie cade , 

M Ingrata , e che mai Enei ? e dì qual colpi 
Teco KMi rea ? Latciaimi I.h —Ah (pwilo ancora 



(t) / Greci tegaitno Demetrio . 
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Prescritto ba il &to a danni mici ! L'amica, 
Fatima mi abbandona . 

Oggi ad Eniira 
Che vai r amica , te i contigli tuoi 
Di udir recusa? «Ingrata DO, cradek 
Soa ton ver te ; ^neite, che mi mio volto 
Lagrime icorrou di dolor , mi tra|^ 
Dal profondo del cor i 

ZHIU 

Ma qual di pianto 
Hawi cagion , «' or di verace gioia 
Va lampo io icorgo ? 

Alii misera ili gioia 
Favelli ! — E qual sovrasta a te periglio 
Koii velli . — Al tea tu volerai del padre 
Soli tranquilla , non lieta ; il piU Ircmante , 
Pallida, incerta, da ciudcl rimorto 
Internamente afQitta , a lui , clic tutto 
Anelante de' tuoi luuglil disastri 
La itoria chiede , a lui che te striugrodo 
In suo pcnsif r più non ti lascia , f l'orse .... 
A Deuieliio li dona , a lui , tu dimmi , 
Che rispondi, iufelice ? — Il labbro tace , 
Più ornai non icorgi della gioia il lampo , 
Dall' ampleHOpatrrt»! oh Dio I rifuggi , 
Cedi al delirio, e dello italo tao 
ffl dai conlcna al genitor . >-Di tiegao 
Già tutto arvampa , già da t£ ti Naccìa , 
£ tevera , e tremeuda alza nna tocc 
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No , ]KT pictì non proieguir , chi il core 
A bianì , a brani mi ti itiazla . — E quando , 
Quando anan fine gli aipri miri tormenti? 
— Che ritolro 7 che fb 7 - Fatima mia , 
Deh m looGOiri la tua Imita , 

Ah <riei)i, 

Tieni bI mio na ; ti calma . Ecco il momeato , 
Clic pià d' ofoi altro alta virlade e lommo 
Richiede ardir . Forte io m' inganno , e Ione 
L' ultimo di delle iventurc è queito . 

L' ultimo ... ti . Mira , il pugnai di motte 

Pende tul capo mio ; lo vibra il padre , 

E i molti bili della ioi^ figlia 

Col dileiitiigae lava giorno l ipitM,..^ 

Lo tpero almeo dalla pìetì del Hiime , 

Cbe ■ bnto imploro . 

FITDU 

Oh del! Qui alcun li aranza. 
Ti tenoti , o Emira 1 0 tuo cmuorte i tcGO. 

SCENA IT. 

OSHAKO, B DETTE. 



0 dolce amica , e ancor ne 
n tnrhamcntDtiioPDc'tinì norella 
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Non otteant? 

Ah sì i — fori' anco . . , , ah ptfft, 
Kob ti nJcpiaT: il genìtur . . .— che dico? 
Troppo lon io del citlo in ita ! 

Oli 1 <]uaU 
I tronchi detti, il jotpirar tuo tionco 
Chiudon miitero . —Fatima, tu parla, 
Pii rieoiKMd Emira 7 Indegno è fatlo 
De'Mmi Kgreti il consorte ! E amanni 
Tantarsi di' oia . —Ah cbe gii cova in petto 
Odio contro di me . 

Crudele ! Odiarti 
Emira ! e del ino amor immeota provi 
In non averti? 

Ebbcn ; riipondi . — Il Greco 
Che qui giunse li è nolo i' il nume suo . . . — 



Ma di Candii è costui . .Suo nome ei ue<|ue . 

Di Candia ! e il nome non cliiedcvi! — AUrore 
Perchè volgi le luci? In me le Usa, 
In me . ^ Tn tremi ? - Fatima , vrdrìti , 
Udirti II mio nemico? - Egli di Candia . . . - 
Non mei lovrengo io fone ? — c noo d iceste 
Eotramle voi che lì uno tpoio ... — Oh in quale 
Rero tBiaalto di toipettt oadtgiio l 
— Cbe li trUDH dall' empio 7 
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Or dove mii 
La Ina mente trascorre ! Il eìovìii Greco . . . 
mh sapca ili Kniira ... - Kgli dolente , 
l'oiclii d) tutto ignaro , a' tuoi ritorna , 
£ ratto a noi promise . . . 

osHuro 

In qoeiU man 

Il pànoD riporrà. 

UDII 

Prewo il consone di non fida moglir 
Soffrir ilcgg' io ? — Clic più si tarda adunf[ue 
In me a punir la sospettata colpa ? 

St cerio è il &llo , il tuo dcsir Ha pago 

E tottOf e appien.-«Mi ktcia^ìlro'! »Iaicgai. 

SCENA T. 

OSUANO. 

Crcilcrlol... -ah no.-. Qui ricda iIGreca..,e({niniti 
Se il Ter...— perfida!— Oimano allor.»— Ti frcnt.... 
Per ot lì frena , o mio ploN onoK . 



ATTO TERZO 



SCENA r, 
DAMASO, E DEMETRIO 



T-w duiuo 

X^emetrìo > (ì ; d' tnoaptiinibil gioi> 

A ijneilo cor di hutffi tempo ^nota 

Il palpilo gii KDio . Ah ! dod m' ioganiio ; 

Le dolci forme dell' amata figlia 

Tu mi narravi , c uc' tuoi di tti appieno 

Io la scorgea . Di me clii più bealo , 

Se il cielo arrìde a' miei voti paterni , 

E alfiu mi rende la pctduta Eniìra . 

— Ma perchè ratta al gcDitar non volt? 

Clii la trsllien ? clii ... - Tal cnidel dimora 

Ah che pur troppo le speranze mie 

D' incertem amareggia , 



Ab no; ben vidi 
Le dirotte tue lagi imc , bfii villi 
Gì' inquieti suoi muli] r. i\ suo dolore, 
E d' aicoaderii 1' arie, ed i sospiri 
Heprciii indarno Ìo ben inleti . — Oli come, 
Damato appena profcria , ^I nome 
Sciatillò d' allegreiia ! Oh quante voci 
Ailicolar Tolea quel labbro, e tronche 
flinuacMi >b1 coofin . Di afiètti miHc 
La piena immeiia anche tacendo «ipmK; 
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Ed Emìra, e la ipou, abbeodij ìpino 
Infino allor di tue care lemliìaiize , 
In qsel momento rtvvìiai,— Qnal vita 
L' Infelice trani, t' ogp petaie 
A tao tarare ua Ottomui «eolia . 

Un OtlomaDo! — E a un mio nemico adumpci 

Della patria a un nemico oggi . . . preghiere 

Porger dorrò ! — Deli , patria mia , perdona 

Lo ivenlurato Damato . Chi nutre 

Amor pe' figli , traditor eoa puate 

Da te Domani .— Oh in qu«ta elà pur fciie 

Padre c^i Greco ! All' alta impreia tua 

Kb amati amiti , e cittadin j& degni ; 

E , i ceppi ìnfraotì, la tua gloria antica 

Bìtorgeria del par famoia , — E ancora 

Hjan li appreteula 7 ancor ... — Demetrio , fone 

Or qui ci tragge un'empia frode ? — E a taalo 

Scendo' potrebbe una donzella 7 forse . . . — 

Che ^ii fi tarda ? 11 pij inoltrar ù tenti ; 

L'aime è ma noi. (i) 

SCENA n. 

. FATIMA, B DETTI 

TAtiìàX (a) 
Dove, o Sgnor, li avanai ? 

(i) Per partire verte le itanze diEuint . 
(a) Giunge con la iMutiam impasùma e 
eireotpetione . 
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D«ia?(0 

Non gii . (a) — Percbè «da qui punp? 
Teco noli' venne la dateiite amici? 

w'umu i 
Dell ! voi partite , ipKfte Infàute man ' . ' ,. 
LaiciaCe e toito ; che niun qui vi vegga ; . 
Che niun vi aicolti . La infelice donnai . . . ■ 
Per cui ([ui il piè moveitc , a ria sventura ■ ■ 
Certo va incoatro, ic al cospetto vottro i 

nsHBruo .{ 
Onde r^ioo ? NoD era ,:t,.-li 
D' Oimao r invito ? La lui lède a udì . ^ 
Per AU min pTOmiie?-^£ qiul mai £iUe 
Timor ù detta al veuÌT DDitio ! i < i i], i;| 

la mente 

Surie d' Osmio tristo lOlprlto . In pria ' , . , ,*., 
Mouo a pietà della ma icbiava al pianto ' . . 
Oiman parrà ; ma già peatilo il vidi," 

E alta pietà l' ira nccent l —Ah vv, ■ > 

Ch' sima gentile in KD chiudete , rei . , , . ' : , .[ 
Tornate si vmtri legni .Oman vietava 
Qui r accesso a ogni. Greco ; e ie a voi data 
Fu il penetrar iu queste loglic , oh Dio ! ( 

(t) MestOi eradendo efte Demetrio , non obi 
bia veduto altra dontùtiche Fatimrt , . 

(a) -Jllà ritpotta di Seautrio JìaaMioMi 
rincora, e ddMgnatii alta maOeaUMa^-, ^ i 
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Il permcUeB Ione cmbii , oliè fino 
Ani S ecndel di rendere più atroce . • 
Dì qEwir tgn il itttìa , 

CfaéiM«lta!fid.io 

Dnnque tarli di più leiribil corte 
A te cagion diletta figlia ed io 
SfRiii'iù la tua morte ? - E il lol TEderti , 
II sol piiit,-irti anco una volta il padre . 
Al padre tuo (i acgfaerà ! Bramale , . 
Barbari , il sangue mio ? Tutto li veni ; 
Ha almen It figlia alle paterne btaoeia:' 
Bendati prit. >-Sl > udmocremo uniti. 
Mommo «ittamlii , onde appagare in parte 
Di langue itt voi l' inssilabil lete , 

Dì qnal figlùi ei favella ?. .-. i 

Ah si , di Kinìra 
itliscTo ! ei parla , e qneila tchiava r Etnira . 
-Glie Tal taoctIoP Pil[ n^riò' ancora : 
Oterciti, o^tolla? — Invin tn.ii Bcglii, 
Chè dai Kgtn del tdlo or li «ppalétt 
Latvameuztfua.- 

'ViÉAW • ■ ■ . ' ■ 
E to delU^aia'figlii 
L' iTa'xca sci , tn la compagna it Ingnu " 
Ver Ja compagna , ver 1' amica tua 
Eiter potrai ? Sollievo a' Mnri iatmeoà ■ ' 
fi» ttimi-tu dd-gcnitotla'viita^ ' ' ■ ^ 
Un Imttotcona , on'^uttio io piada EUlra i 
E pcrdaiK per «npre iii-U cKde». 
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— Oli ! quale amor nutria pel padie, oli quali:... f 

fica tu il saprai , se delle nie vicende ' 
Conscia ti fu'. Dell non protrai [óù a tango' 
D' una figlia e d' un padre 3 cnia.i)Kilo } ■ 
Soa ritardare i dolci lom^pleiii, . 
Tu a lei jni guida . . . -r - 

. riffiia !■■! 
Deh , Signor , ti acqnrta 
Lo Italo tua merla pietà ; mi ifbrxi 
Tu pure à lagrìmar : ma credi , o Prence , 
Delirio è il tuo i qiii cerchi iovan di £mira . > 
nutuio ' , '! 
Di Emira invan ! -■ Peniti U.rebiaTa ad^qVfC ' ( 
PremitaimirecnM? ■ l«Ll|iwfP'' :ii ' 
PercLS dnnqne ni vieti f.T'H psnd •gomìna , ^' 

— Uà chi li appretta ?-■ Qli figlia!... — ,: . , 

SCENA. III. , 
EUlRà (rj z DETTI . 

Oh padre mio! (a) 

Emira alfin tornò al mio sen ! - Ob vero,;,,.,. - 
Oh loàve conlcnto ! — Eterno Iddio , . , ..^^ -, 
Tu ehe appien leggi nell' iuiijiQ(i,core , . . . 
Tu che atcoltatli i ierfidi.mii^ preg^^ ,., , ■ -t 

(i) Emira entrafnUolptamenle te((f(t^u^< 
bante. , ' .,: ' I, i- i- .' 

(a) Si aùÈraeciartfi. . , ■ 
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-ftojnis acetigli il roto min . =; Del brando 
NoD Ga cb' DDi^a mi ipogli , inGii che il ladU» 
TcaillD tuo ipie{:;ar libero all' aure 
fioD veg^a il mondo lullc greobr torri, s 
" Ma perchè tremi ? Ornai leaccià ogni ttvia; 
Svellerti ninn , tei giuro ,"0 anala GglIa, ' 
Dal genitor pMri, Ddt ! topipanta,... 
Lìeu riHfciui-. ' 

Oh Toce ! oh cara voce 
Che ai tanti ninMlTei'tì affanni or lolo 
firn la ealma recirl Oh mai divisa 
Da'ta ftaia non fotti! Oh lempre al fianco 
DcIIb madre rìmMI! Ah clt,-lauiBdT«i' 
- la n'atfre mia che fàfyiréì lò ia %ami , 
£tia in Atene ?» A lei lolliero àlcono 
Chi apparlcrì , chi , ss perdi la figlia , 
L' unica figlia SL^a ? - .Ma -jii.il fan velo 
Agli ocd,i luoi boriine Ai Julore? 
Perchù mulo è il tuo labbro? — A! ciel tu volgi 
Soipirandole luci! — ... Oh Dio! la madre 
Dou i duiHine? Ahi latm me I 

Par troppo 
Kcetti il ver ! — L' aisah'lor navìglio 
Che te predando ogni driizra mia 
Seco portava, a'm«làtciA la vita, 
E la tolte alta *po» . -■ It pi£ iu Atene 
Dopo il &tale evento io poti appena , 
Che intomo la crudel novella 

Narrar dai meati cittadin ti udia . 
Io hi celaTa alta coniorte iarauo. 



ATTO TERZO 33 
Chj drlla figlia a me chieilcndo, e Ì1 guatdo 
AneUiilP lul pallido mio volto 
Fisaiiilo , scdrsc la comiin sciagura . 
= 01. Binila! Oli ETnlra! Al> cliì mi (i lia rapita? 
„ Clii ti strappò dalla tua madre ? Oli Ejnira , 
Nuu ti vedrò più mai . = Cosi gridando , 

Ditperata , foreale i giorni ÌDt«TÌ , 

Le iutece notti nel dolor vegliava ; 

m ancor Aat lune eran di nuovo apparir , 

Cbc il dolore la ucciie . — A tanto il cirto 

Sopravviver mi fé, perchè tuia volta 

Bcnder valsati il genitor. 




Hi foHe almeno !.. Ah che dico io ? — perduto 
"ulto i per me. 

DIVISO 

Perduto I -< A tali accenti 
Per k vene improvviio lut gel mi (corre. 
Perduto ? e tcco uou MHi io? (i) — Ma , , . dinni ; 
Di quai vesti tei cinta , e a che ti fregi 
Di muiulinane iniegne ? — Emira ... Oh Dio E 
Pib non farciti Emira 7 — Aìmi ! toitienmi , 
Demetrio, ta.— Fuggi dagli occhi miei.:, , 
Atcoodìli. .i, — il mortai dabhiomi itrazia, 

&ENBTHIO 

Prence , fa cor ; troppo a' tuoi dubbi cedi . 

(i) Damato, clic finn a t/iicsto punto sarà 
liuto icin/irca latu della JigUa, va scostandit- 
ti , e dopo una lufficientc pauia segue a par- 

3 
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OFMiiaa.oYe wn ? - 

m"'« amica. (.) 

Dnnqne io mtizo alla gioia il più trtniendo 
Fulmine «ovra me piombar dovea ? 
Dunque fui padre per soffrir la (strema 
Delle umane ivruture? - Ed uua 6glia, 
Di Dama» la figlia e patria . e onore 
Tradir , perfida I otan , e i dommi unti 
Di ma f« celpeiUndo «mpia a Haconc 
Offrire inccotì e voti ? 

fa}É;,ll,i«.ro 
Delitto inùmr i1 griiilor mi accuta 7 
Io la fi: calpestar ! ... — Ali pria l' abiiio 

Viva m' ingfaiotta , che maccliiar queit' alma 

Dell' orror di un'abbiura . 

Or à ravti» 
Enira ìd te; torna al mio un, — perdona 
L' ingìnito oltraggia j all' ira mia por freno 
Non prrmellea l' atroce dubbio . — 0 figlia , 
Non pianerr più : tutto non hai perduto , 
Se h virili li resta . — In quali anguitie. 
Sul fior degli anni in schiaviti) ridotta , 
Di un barbaro Ottomana , di un feroce 

(■) Damato retta appogp'ato a Demetrio , 
Emira a Fatima ^ pausa . 
(a) Prontamente e con tutta forta . 
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Drili Grecia impbcabite iirmieo 
Eulro i rabbiosi artìgli ', ì's'ltlìni arni 
Siraicinati Gnor. -Ma al6a Taioara 
Apportatrice lii coutcìito é torti;' '' 
Più non kì preda dtl liranuo. 

D' Otmano io lon ; ma il citi forte picioto 

Fallo ver me per le malerue preci 

Volle lalvo il mio cuor . Non qiial iJrauuo 

Mi avvinerà di rìlortc , o a vili uCci 

Ueiiliaara giammai ; vero legoace 

D' ogni umaua virtude egli ni re» 

(^oorpiìi mite lafortuua avverta . 

Che Dòn offri ? die non oprò ? - Md credi 

Fin le vittorie , che auiranni uoitre 

Rìpartava talor , mi naieondea 

Qasti dolente al'dolor mid . 

Sciale 

il comune nemico } a cbe tu daaqa« 
Paventi 7 — Bi generotò a te iUsdoelie 
Gii le iafaini catenk ^ e a àe ti dbAi!. 
— Mira chi pende da* tuoi Ubìaì j'niira 
Lo ipon tuo , che Idi l' iiùnte anela' ' 
Di tollcvirti dalle bcctIk pene. ' 
A Otmano itcìto, di pieLì capace, 
Veggendoti felice al padre leu, 
E ad uu amante in dolci uodt avvinta , 
Grato «arà. ""' ' 

DEHETMO 

Sì 1 Iicneti£ a me tu ignota , 
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n cor ti apriva • Tatti i peniier miei 
Son vdlli a te . -■ H' ami tu por 7 Me lieto 
Se tp«n^ mi lice ? 

Ab più KiminciM , 
0 DcBKtrìo, favflla j in questo loco 
Aleno pottia . . . 




I Signor d' Oimano 

E clic prctcnile 
Sovra una Greca Osman ?~ T ama egli forte? 
~ Ti copri il rollo , lu sospiri , t laci ! 
„ D'impura fiamma arilv il luo cor i'...— lu l'ami?... 

Quali importune incliipsle ! Ali che gii icorgo 

La iniirra a un pugnai stcmkr h dcitra , 

E troncare i tuoi di . Tutto congiura 

A danni nioi , lutlo ili orror la invitte . 

D'un nemico il potn, il' un gniilore 

I MMpetti , 1 rimprncci , il fiero sdcgtio 

D' entrambi .... altro pii'i manca , otide lia spinta 

Pniirieuaalla tomba? 

IlAHjlSO 

— Ebben , di Oimun 
Toila ti cerchi ; aodtam . (■} 



(i) Per partire insieme eoa Demetrio, 
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Padre , mi laici . 

Neil' ira tua ? 

— (ij No, amata figlU ; ■ ([uerio 
Tenero ampleno il cor tu raiiicnra . 
Sarai libera meco, e fra le bnccU 
Volerai dell' amante } io tei prometto , 
Dunam il gioia, 

BKIU 
Ob padre tnioi (2) 

™" Ddi! amica, 
SeMar pù a lungo i qui periglio . Tieni , 
Tieni aUe itaue tue . 

Crudel! niitaeelii 
Dal Ko paterno? Ah forte ,oh Dio ! l' ampie*» 
Ultimo l qneilo , ebe da luì ricevo ; ' 
Forte r ultima volta , in cui mi i dato 
Sulb loa dntra impimere luàvi 
Baci di pnro amor . . . , 1' ultima Tolta . , . — 

Ah ceua . .., cena." A quelli detti tnoi . 
Ogni mia fibra i tcoua, e iuvolonuria 
Pianto dÌHMUide anlle guande mie . 
«SI, vanne; ame liafìEda: uu tol momento, 

(1] Paiua , qmndi torna ìnJùtro con tra- 
sporto I ed aibraccia Emira . 
(3) Che tarà tenipre Jìn le Iraceia di Da^ 
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Db mI noBKDtD uicor, qnindi felici 
Noi ttttm tRiti . (i } 

'scema IV. 

DÌMiSO,K DEMETRIO. 

DEUETXIO 

Ah l eli' ogni tpeme i rana , 
Tino è il aio amor. A me cooiorte Emira 
ti$ei ma poote ; ella (li m' odia . 

E all' odio 
die ipinger la dovrà 7 — Per or KMpcndi 
81 (biKtto pender. — A Otmati d parli ; 
Tatto d offiv ■ coitili tatto ri tenti . 



Co Damalo aeeomfagm jSro e//a fuùKa 
l<tjiglia,che notfiiiandotitlaeeada tai^eoH 
Fatima ti rilira. 
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SCENA 1. 
OSmyo Ci» sceniJ e ali- f entb*»do 



Ohe rechi, o A]i?-Tedetti ì miri Drmici 
Sul loM iipetta ebe Uggeri J — Omaao 
Sui» tradito ? 

Al venir lor b gioia 
Scolpila avcaii sul vollo, Att ambi E mira 
E nota appicii . U uno Ji Camlia , l' alito 
Di già matura eìnie eoa Emìra 
Ha la patria comun : dopo Niccla 
Primo de' Greci coudottier lucccde 
Negli onori cottui . Sotto Coriuto 
Gituuer poc'aoii . ~ Qui teneano lutti 
Colloquio lungo; indi ne utcian pnuuii. 
Torbidi, mntì.'— Il giovine lorenk, 
Iticiato troppo , aleuii lonuneito acccuto 
Irato quati prolèrìa , ma pronto 
Lo intcrrompca l' astuto veccLio ; indarno 
Perù talor , chè ricordar la ipoia , 
E lamentarli di tuo amor dtluto 
alcun la iutew. 

E a chi di tpoH il none 
Dare oiava colui 7— DeluM. Cmira 
Duuijue tpreiza il nio amor . — Ch' ella £i^iie 
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Che iagrala ai unti Une6ei miei , 
Tatto potto in ulilio , dì me li lìda ? 
E Unto puote !... Etto i di Candìa! - Eli! tiollo 
Oiman, cbe Greca è la cacMrte ìuGda 
PiA Dou rammeuU ? iafìda ! — A questo leno 
StrÌDit finora una nemica , e nn ferro 
Non impugoai , né cento colpi e cenlo 

10 le vibrai ucl petto ?— Ah die il furore ] 
Tutto m'infiamma, e lol vriidella auelo 
Inaudita ed orribile. 

a", pio» 

Sovra costei la compi, macouvinla 
Pria del luoiàllo. Enorme in te delitto 
fora il punir la incerta culpa , e il crudo 
Rimorso ognor teco itaiebbe. — 0 amico i 
Su a' miei contigli tu porgeri orecchio . . ^ 
Ma il rimembrarli ò inutil gii, — Sì avrerì 

11 toipello , 0 li annulli , » Ed oh pat tme 
II tuo sospetto ingiuito! Allor toltanlo 

La pace avreslt clic li i tolta . 

Oli stalo 

Terribil mio ! — Locredcreili ?~ Io l'anm, 

E r amo ancor , bencb^ mi sembri rea '• 

— Cercare il ver ? ... ijual tremito mi ■ulle ! 

Oimaa, vile saresti ! Ah sì , cercarlo 

È fona ornai. Che te tcagliart io ileuo 

Deggio il pognat contro chi adoro, a nn tempo 

Di cader leco a me l' ardir dod manca , 

Oìh qui tolto Emira , — A lei ù parli , . . — 

(■} Esce Ulta Guardia , che tuMto parte. 
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— Laiciami,o Ali, ma qui ita pretH^— (i) OhvitUi 
Non palphaie, o debole mio coie ; 
Tirili mi atniti. 

semi. n. 

OSMANO.BiiEMlItA. 



0 Emira, a che tremante 
Il patio muovi ? Del coiisarlr ailunijue 
Tremi all' aspetto! Eppur , deli mei perdona, 
. Chi un'alma in ti pura racchiude, a aullo 
Timor mai fia che ceda. — Io te poc'and 
D' impetnoM) «legno il volto accew 
Laiciava, i ver; ma il cor, che i tao, idegoata 
Teco non era ; c l'oprar mio lecura 
Prova len rete. - Ai Greci tuoi concesso 
Fu il ritornar , tu lor pnvhsli , ... — il volli. 
Nulla di pili mi ridiiedevi . — Or dimmi , 
Certo >on io dell' amor tuo ?— Lo iguanlo , 
Che a me tu volgi , piìl del labbro (tcira 
Me felice ! il rafferma. — Ah ri , ravvilo 
I cari tegni di tua prima £amma , 
Qte dolci acendou per le vie del core 
Abfat r alma mia.— Tenera amica , 
Torna al len del consorte ; egli toltanlo 
Vive pei le, tu sol prr luì. — Si lasci 

(i) yfccompagna Ali fino alC uncila. Pati- 
ta; quindi rivolto ci vede di lontmi'o giungere 
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Quato ail catramili iuraiùto lido; in cua 
De'noitri aSanui la memoria aocorl 
Sepolta rettL" Al tiamoatar, cbe lungi 
Di podii iiuntì i ttA., wf ri veloce 
LeSBO partir già lio fermo. 

E cosi loilo 7 

Fomirn duole?^ Onite cambiar delio 
Qui v'Iii cagioD? » Non rri tn, cbe a Unto 
Oi oi presa* ì ... — E obi potria !... — 

Di naora 

In ti accendi?— Ebben li parta, (i) 

L« tua mi celi ambaicìa interna , invano 

Del contorte al voler lìgia ti moitri. 

Per vago amante qui l'antico ardore 

Aireita Emira , e il maritale aSétto 

Spegner noi ptwteE Dell'eroe di Candu, 

Del vindtor ài Omano i fommì pregi 

Come vedere , e non amarlo! — È quriti , 

Quelli lon dunque disila Grecia i prodi ? 

Le altrui mogli stclmrc, i iliilti altrui 

Spreiiar presio coitoi- viiluile è ailuiique? 

Barbari ooii perche dì Grecia a tutte 

L' arti ìniijue non ui ! — Ob rabbia I >- Ab vaine, 

Tda ■ colui , eoi tendono i tnoì voti ; 

Hiia, egli porge a te la detlra'} i luòi 

(i) RùoliU», ma c«n dolore repretto. 
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Sotpiri aicolU . . . , V.i . — Del mio lu godi 
Diipciito dolor . . . , gii tu promcUi 

morte mia. .. — L' avrai^ nm Usmana iuullo 
Non fia cht cada . 

Oh dove tOQ ? ijual terra 
Hi tottien ita ! viventi ? — E ijnetta i vita ? 
Ahi pereti ai giorno io nacqni , o perchì almus 
Io Dou tpìrai della nutrice tu grembo ? 
- Crudel vita io li aborro . - Ecco cbe ornai 
Tutto... lutto mi i' lullo -,<■ fsliia , e amici, 
E genitori , e spOiu . . . — ■ Lil d lui amavu ; 
Ed al ino petto ot mi itringea ; di j>ace 
Or ni dava e d'amor lAavc ampIeiM... " 
Eppur tradito gii da me ti clvania ; 
Da lae teme la morte. — Afa vieni, o morte. 
Vieni, li attendo il lolo Dio tu tei, 
Cile ad Emira rìmaa , che invoca Emira. 

Ed è ver cb' Ìo m' inganna! . .. — 

SCENA III. 

ALI',! DETTI 

A te l' ingreno 

Cliiede , 0 Signor , di Atene il vecchia duce . 

Favellarmi coitui ! — Che vuol , cLe brama , 
Cbì a me b tragge ?... — Ed io toSHr la villa 
IK ul . — Ha Ione in ponto ci *ien ;n avaaà. 
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EMIRA 



Egli qui ... oh Dio! » Deh ! per pici! ,...lu te 
A piedi tuoi pnMtnta Emira . Atcolta 
Quel Greco , il ; ma ptìa ^ uel foro impogna, 
E in me tatto lo immeigi. 

Or qnali accenti ! 



Quel Greco . ,. 

E ■ ebeti arreili? 



omino 

Il padie tnol (i) 

ParUitia Ini? 

Sl,ch'iobtidi.- 

Chc a nM ti lega . . . 

Il tacqui. 

(1} Nella nuuMÌma torpret» ; quindi^ depo- 
ilo ndP ittante lo sdegno tegae eoa inter 
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Epercbi mai? 

Ali torci. 

BTo ; qui pei tna man mnata 

Caller vo^V io . 

Cader In di mìa mano ! 
-' In Damalo cbo temi? il tuo tiraimo 
Forse in lui ... — Ma non lei tu del contorte 
Secura al fianco? — Ab Hn|^.(i}»I dritti mìei 
VincoD tu te quelli del padre , M tappia 
Che mia tpota gii foiti . . . — 

Oh ciet I te m' ami , 
Oiman , glie) taci ; e le tacer noi vuoi , 
Tosto mi uccidi. — Delle mìe trenture 
L' ultima i giunta , e a superarla forza 
Non ho che vaglia . — La paterna voce 
Tuona a me intorno . . . , e si nel cor mi piomblj 
Che tatta aim£ ! rabbrividir mi sento , 
— Egli mi Ita dinante , , . , irte ha le cUome ; 
Feroce un lampo dalle tue pupille 
Etce d' ira trcmeiula ; in me si avventa , 
E fin r alma m' investe . Il patrio suola 
Mi rinfaccia tradito, il dover mìo, 
D* una madre la morte .... — Ah già la peq^ 
Estrema io loffro di ueciata figlia . 

Oh cbe pretendi la I —fonc non metti 



(ij Emira ti attih 



0 SMIRA 
Qnrltt peti , tSu Ìd me n detti . Ingrati ! 
Se t* aiiM Oraun , te il pir H Ini v' Im in terra 
Cfaiimar ti pàiìti,<KTcdj. "-Al padre uw 
SiptÒ tacer i Meri miei diritti . . • — 
Ma non iperar che ■ Ilil tìreiHli io... mai. 

Tj mei prometti 7 

osHlno 
Sul mio ODDr lo giuro . 
Vanne . (i) II prenci qui venga . (aj 

SCENA ir. 



OSUANQ 



Ali à , infelice I 
InnoceoFe ta ici . - Tu mi Umi', . . - Or totW 
JR si rìJona la perilula pace . 

- Misrro I' uom , cm gdmi^ avwiciia ! 
Misero! in pic.la a fii.ia lai iiQ" vi.lc 

Cile ddlitli , clic jaiijiie . ~ AlGii traiiiiuillo 
Eccomi apjneo'... -Iraiiquillo? -E pcicW adunque 
Ui trema il cor ! -Qual dubbio resta ? - Al pidre 
Di Emira io che dirò ? — Glie mai promiii ? 

— Che s'if»' ^' ta'^^r ! - '0 

Gì j mi credeva?.. -Ab rn' iiigabiiM. «^Ma, giuage... 



(Il) Parte Mi. 



ATTO QUARTO 



SCENA V. 

DAMASQ AccoMPtOHiTO di roldìti nncn , 
B DETTO. 

Si^or , ti appretta . 

Oimano , a te ilinanii 
Non qual Demicoe viacitor mi reco, 
CLè le nemico e vinto or nou ravviso . 

— Maiio a pietà pei infelice icliiava , 
Di cui certo ì natali ancor ti lonti 

Ignoti , a ne pieti diiedevi ; e oli I quanto 

10 ti ammirai , bendii ta mio nemico , 
Beocht Oltomano. Si tener ciò a vile ; 
Chi a qtirstu nomu sol clii pMlo ha greco 
Si l'alto avvampa lìi furor , clic intera 

La strage vostra amia, e s' anco alberga 
Virtude in voi , la virtù iteisa aborre . 

— Non io pcrd tcco ioa tal } conotco 

11 tuo valore , i pregi bui } né ingrata 
Etter mai d^ìo a chi Ter ne lì moitra 
Di generoM) cor ■ — Dal tuo favore 
Danaio tatto ipera . 

onuifo 

E che far polio , 
Cut noQ li opponga il dover mio 7 

Ni Ha 

OC Oli a le chieder tanto. "-Ali dimmi; nn {idre. 
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Cui ilìcdc il ciclo unica figlia in douo. 
Di vaghe fraine , di gcnlil cosluDie , 
D'ogni virtude adorna, alle tue cute 
DoIcìnÌido lollieTO ; un padre , atii IsMO ! 
Dal di cai Ka barbara man lapace 
StcIm ogni toB delizia, al di cui finto 
Tutu Grecia risponde . . . , ah [ qacttD pldte 
Non parlerà al tuo cor? >- Ha già ti tenute 
Di il acerbo dolore un cenno Kilo, 
Onde cailer dalle tue ciglia io icorgo. 
Pi teiiereiia lagrime furlive . 
Dell que'motì Jcconda ; in me f|upl padre. 

Ma non niÌ!i-ro or pii) , non più or dolente 

Perla smanila figlia , eli,'' la iigUa 

Qni , me frllccl ritrovar mi è dato. 

lu qui !a vidi , ili le parlai , la slrinsi 

Al palpilaiile mio seno paterno , 

Clir tutta asperse di piena dotcciza . 

Già mìa toruù ; ti, lo condente OsDiaoo, 

Oiman n' è lieto , c al genltor la icndc , 

^ Or pereti, Eii)ira,al pa^ tuo imhi voli , 

Perdii non rodi?.. - 

E qual tratporlo i ìì tua? 
Vaneggi forM ? — Emiia ... a lo ... — Di Ointa&o 
Emin è<.. (chiava ; Eniira.. . ò mia. 

Che tento! 

Cwl tispuudi a chi covr' essa liitli 
Ebbe dal cict , dalla natura i dritti ? 
A chi graiic da te supplice implora ? 
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»< Ta n' ingiiuiavi adunque ! E come ìd petto 
Cori ferocia tal-, te woano igli atti , 
Al volto Mmliri. 

1 dritti tuoi HD vani j . . . 
Vani li rete ...( Ali che dieta ! ) li reac 
Vani ... la sorte, cai non v' ha ncrtak. 
Che contraitar mai potia . — I pieghi looi , 
Le iachieite tue «xpendi ; udirli OimanD, 
Eiandick non debbe . 

DUUtO 

Ah tutto il Magne 
Dille venenitcaggi, o cruda tigre; i 
Verulo, ri , verialo pur, ic qoeito 
Franger poote alla figliai duri ceppi ; 
I colpi tnoi qnì fbnno attendo . 

In campo 

Pugno co' mìei uemici , ìn campo lolo. 

Bove la patria , il mio lovran , 1' onore , 

La fe m' invila , de' uemici il tangue 

Bramo c la morte. — Io , . . la taa vita appieeio... 

AI par di qneUa della figlia . In ceppi 

Etta i giorni non mena. -'In ceppi... Emira 7 

Oh che dicesti ! — Incrudelire Oimano 

Coatro chi a lai ... — Ma, tamcleredi,D preDcCu} 

Benché ichiava. . . ella £ tal ... — SI, finor leppi, 

£ laprò iar il viver tao fcUce , 

SIMASO 

Paria lèlice E E non la rendi al padre ì 
Vm la doni alt' amauu ? 



So EMIRJL 

Arde per Ui 7 (i) 

Loipomiw; pmmeMa 
Già di gran tempo lio 1> m min , FeHoe 
SdcoD Demetrio tace può Emin. I roti 
Conpi dì lei , compi di noi . 




£tsa ... a colui ! , . Darla io no vo'. Tea parti. 

Darla recusi ? In tuo peniier sci fermo ? 
— Bada , che iòne atar potrei . . . 

Minacele . . . , 
Mioaccie a Otniano! —Ed io le (oflro? —Ah troppo 
A mia boutade iniuili . A' ieEoì tuoi 
Tonu ; e fin che ^ «IO , eh' io non ti ve|^ (a) 



( i) Con rapido idegao, che ti aumenta lino 
al fin. della sccui . 

(a) Nel colmo dell'ira si separano Con cen- 
ni analoghi alla circostanza, e segivilameiite 
Damato parte miaaeeiaiido in modo repretto. 



ATTO QUINTO 

SCESA I. 
EHlRi , > FATIMA ( wtomdo ) 

Nel mio dolor deh ! mi abbandoiu : alt £f|gj , 

Un' empia fuggi , che merlar non paole 
Dell' smiitadc i leocri conforti ; 



No , mai . — Dell" alba appena 
Il raggio ipnnla, e quasi cieca ovuuqae 
Foneiinata ten corri Ah sul tuo volto 
l-ffiSo ìxa io ciò che mi ascondi . 0 Bmira , 
£d oiereili ai giorni tuui . . . — 

Che Itmi ? 

— Ah ! che gii troppo io vìmì, ed i miti ialli 
Giuiuero A colmo. La eiuiiizia nenia 
Della folgore armò di Dio la delira j 

Hi Hupiri, lagrime più ornai 
Sedar poaao la ma terrihil ira^ 

— Fin della madre , il crcdeietli , o amica J 
fili della madi« mia l' adicaU ombra 
ftliaacdoH ni apparve ! - Al tonno i lumi 
Non chinti io , no ; ché l' anico wIlieTo 
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Dei miieri mi ì tolio . — Oimatio , Onniim —t 
U diletto consorte iva difamaiido , . . . 
Allor cbe fra U Icnebri; ])iù iense , 
Qaàl ItHitan suono , clic da on-rndo ipeco 
Etcc al «offiar di tempestalo vento , 
Profondo un grido mi piombò lul core . 
,} Oh chi , rea donna , nel lileniio nomi , 
„ Chi invochi mai ! Di Damato tu figlia. 

Dì Grecia tu ! — Di un barharo neniica 
M Dì lai religlon , del uneoe tuo , 
„ Dellt tsi pibù dutruttor, tnaeeen?,, 
■— Io l'uDO -a io l'amo— . . .Gò non dine il bblro. 
Chi tanto oiar mai non polca ; ma iiilorno 
Tal Toce udiasi in c|ucl Utah islaute 
Alu intrODar , >ì che ilupoi mi prese , 
Epi& in me accrebbe la funesta tema , 

— Volea fuggir .. ., volca , ,. , c[uaiida sanguigno 
Mi arresta un lampo, ... — ed io la vcggio,oh Dio! 
La madre io veggio , clic tremenda in allo 

Una tomba mi addita . Ab il , t' ìaleii j 
Ecco io ri tcendo. 

Ahi trenninta ! 

Il pianto, 

0 Fatima , raffrena ; di pietade 
Degno non i clii oiror lollanlo inipira . 
La elette vendetta io me gii tento > 
Che £u mi priva del paterno aipetto. 

— Ah fili dei genilOT la cara voce 

Io non udrò} uè» luj, «'anco il volenti 
narrai mi è dato la ctectmuda c<dps 
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Di chi Konlò d' «Merli Sgfia . 

£ quale 

T hi m' figli delitto, che dina pdre ' 
l'amor non valga « perdonar? 



Iltnol 

La patria io non tradia? Chi paole 
«r della patria a on Haditor perdono ? 

Ah no , t* inganni , o Enira j i fa ti» colpa 

I*e«coIi«d-an.or.InqttwtogiotDo 

la patria taa dì miUs podi e mille 

A te debbe la Wla . Di Corinto 

Le ancor dall' Oltomaii di&te toni 

Sui Greci tuoi fulminerian la morte ' ' ' ' ■ 

Se tu noo eri . 

Oh! credi lu c).c II Greco, 
Finebé di libertade il sauio nome 
Suonar non ode p.:r la pati ia [erra , 
Ami la vita ? - Al, eoJ felice evento , 
Clic talora al misfatto anno mcccdc , '' ' ' " ' ' 
Coli' opre altrui mai «difende un empio, ■ ' 
"Lacciami oioai. 

r u- . , Dal fianco tnoilrapparmi 
E du potru ? - Ma già il momento è ™ , 
Che de* temiti tnd più non cciwggi . 
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Questa per noi piaggia fatai . ~ Al noitto 
Partir niuo v'ha contratto ; e allor cLe al guarda 
Piik li tCHraoDCt della Grecia i lidi. 
Più certa calma «utiderì al tuo core . 

Eterna Ì0 qui la spero , c i]ui stillante 
Trovar la pili , ma wì sqiukio, Emiia . 

— Deh ! avvi-iiga aironi , 1' unirò loto « quello 
Cui prego anìita il cìrl , clic i caii miei 
Membrando alcun , di lagrime jiicloic 
Irrigbi'ìl tool; cife ÌI ceuer mia ricopre' .-' 

— Niun fia che ihc ilraicitiì altrove, niunó 
Cbe dalla patria mia , dal gi-nilore 
Svcllerinì ardisca . , . — 

SCEKA If, ■ 

h . 

OSMANO c(M louAn.Vt'Rc^jEOCTTE. 



Io lo ardirò , ipei^ura , 

Spergiura ! E ancor dubbia t la fede mia ? 

Del tradimento tuo , del tuo delitto 
Oggison io secnro .~ Ahi come , o iniqua. 
Giurarmi an dì potevi amor , se amore 
Giurato avevi altrui . — Felice lolo 
Con Demetrio ener puoi! — Trangere il nodo, 
Cbe ad'OimenD 'ti itriàge , è li voto adnnqae 
Cbe liji^le da té , che a me già Tea ' ' . " 
Audacemente il [Adriì'^pjileK I 
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Perfida 1 e ijit»! più dubtio ? A te beo now 
Kra elle 1' armi coutro me hraudia 
L' amante unito al genilor ; mtsiaggi 
Forse mandar srgrclamente oiavi . ., 

— Ed io qui , stolto ! qni l' itnaotc e il padre 
feati intradar . . . motio a pictadc. ,ìi> Mcim ! 

— Oh qaali iuar meco CMtri non teppe 
Arti e Innnglie, onde il'mio corccdme ! 

Oh quante volte in suo segreto ammmi ' ' ■' 
Costei deriso ! ... — Ornai dì Osman l'iniulto 
Abbia prilli in,Ti((li(^ . — Oli , si tragga , . . 

Là di ceppi si carcbi , e finche vita 
Alla infida rimai) , vira fra i ceppi . 
Piii vederla io non vò . 

Spirare almeno 
Al tao eospfllo mi vedrai . — Se fida 
All' adoralo sposo o^nor fu Kiiiiia , 
0' Emira il sauguc .-iinn lo allejti . . .- 

ac.i.y \ ITI. 

ALr E DETTI. 

(.) Ab f«ggi. 
Salvati , Oimaa ; nm tiam traditi . Il Greco , 
Poieiiè i iUM(TÌ'«dtaf r orde e& teine , ■ 
ImpatniM inogn locairrompe . ' 



(i) CeUuMàuÙMi ttlarM^ 
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Argine i^KitK ìnnn t^itaro'i plebi 
Fidi guerricT con noi rìniMii . Aperto 
E' ornai r acceiio a quctte soglie ... — Ah fuggi. 
Salvati . 

Io vile ! -- E tu ad Oiman la fuga 
Coniigliuoii,?— lo vile I — 0 iniqua d^ai. 
Per or toipeudi la naiccnte gioia j 
Mal tu fidasti nel valor paterno , , 
Cìil qnetla nigno lui nemici il ferro 
Ponente niota, e queito «OC finora 
Cile na tema non n . 

■ 

Mira , gii inonda 

Fin (]ui il nemico, (i) 

Ove mi celol fa' 

OWAHO. - ' ' 

Al mio 

Fianco ti ata. (3) 



(i) Tutti. i Soldati TureKivatiiMMbiparte- 
di Osimao a destra , e luUi tn^doHO-i farri, 
(a) Vorrebbe partire : 
(3) f tnUtettoU afom MOtauab . • 



ATtO QUINTO 



«7" 



■ 8CBKA ULTIMA 
DAMASO , B DEMETRIO con aoLoiii 

aUCI , TSITl CON BUHDI (jODI . (l) 



Che da voi li promette ? — Oii eroi dì Grecia ! 
Fnmecrcori toÌ dclk genti it diilto 
Oute e i neri giaranenti ? 



Qaal mai diritto or mi riconti P E quando 
L' Ouoniano il conobbe ? - Ei , eli' altro Dio 
Fuor die r util non lia , clic a<l ogni affetto 
Cliiudc la via al suo cor , fuor che alla iulame 
Sete dell' oro, catal dritto iaroca, 
£ il riotàceia ad un Greco ! -> Annato io torno 
Innanzi a le non qna) di Grecia JSglioi 
£ della patria dlfenior ; nat'ara 
Miporp il brando, « a Tcndicar m'intita ' 
I torti taoi. 

onliKO 
Con quale arie dipingi 
L'orrido tradimento ! — In te natura 
Le sante veci dell' onor reprime ? 
— Se r Ottomano' è' ibiquo , iniquo il Greco 
Esser dovrà t - ìila a che garrir 1 ^ Quai torti', 
0 tu di pocLi;«mlitormp«riio, 

(0 Slifilanoaiinittra. 




è la tregua adnngne. 



DJUUM) 



E qoale, 
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Cile iirlla tregua appicn fuUli ;il sonno 
Ctiiutcr le luci , e ritrovar la morte , 
Dimmi , qua! torti a vendicar veniilì ? 
Forte a ra^r ciò clt'i gii mio? 

DlHUO 

Già tuo l 

Barbaro! Ah padre ancor non tei, cìii a icbetDO 
11 mio dolor tu preudi . — La pìeiade 
Se a me non rese Emira, or ben la foru' 
Valga a tornarla a ijacito len. , 

,Laforfa? ' ' 
— La renderà , ma al tuo cospetto . . . eilìnu . 

Ob che dicesti ! 

Ah sì, ca.iauna volla , ■ ,; „ i .1 
Emira cada , per lei di Grfcìa . ,. ■[ „. ; 
l'i) prode sol Ha che il più lieve iucont(i -,r-;ii, 'i 1 
Periglio mai . Di voi ciascun la vita (i) ,. „ i 
Alla patria lacrù j la patria r,^bia, , ,<■ [, -i 
Detta, nonio. '. ,. . - .1 li v.'i:, ' liii 

VEMETMO .i.. , il-ioJ I 

Nulla temer ; costoro 
Al greco are iar mostrano il tergo. 

„ Oh ralAiai,j„r., xt 
A Otmaoo tul... Chiudi iffcì labbra/ «Ud^nd r- 
Togliti tglioccbi miei f vola in.tiiÌiaHi . i.i ^v>'^ 
L'ira e il furor cieeo.nu,faaBQi(:(imdài.->i.''; ii ni 0 



(i) jii Greci. 



ATTO QUINTO S9 
Per tna cagkni dfvcugo • 

SBXBTIiro 

E che mai fècr. 
Dmetrio a OtmaQO ? — ». preghi tatù qui venni; 
Tuo fa r invito , 3 dciir tno , -be Emira 
PatlaiiR a me jdel gcniEor cbiedei, 
E alle »ue )»raccia il genitoic io resi. 
— Quello ) qufslo i un delitto , e l' oprar luo 
A iocnidelir li spinge ? 

OSMANO 

Or via , ptotreui , 
PnMcgafpnrdé'iaodi tuoi gentili 
Il raixonto fedel I — Narra d' amore 

I comoDÌ «Mf ir! , i Vezii , il rito , 
Le luringbe , gli ampleiri, 

DUCA» 

Oli qual mai tritio 
Dubbio or ti avrcrà ! — E all' Ottomao uon baita 
Togliereai Grecie litertade évila, 
di' anco all' otior ne attenta ! Ab no , l'ooorc 
Noa v' La tiranno clie rapir mai poita ; 
Scliiavitude non v' ba, che all' iufrlice 
Mai reclii inlàmìa : oltrobrio , omu tbltaiiW ' " ' ' 
Sul tiranno ricade .— 0 amala figlia , 
L' impuro amor di ui> Huidmano accrebbe ' 
Diiiirpic la tna scìagiiia ? — Ah la viiludc , 
PÌLL Leila appar se pìì) perigli all'ionia . 
Ed oggi alCu la tua vìitude , o Emira , 

II premio ottenga', ^ ' 

Oggi all' orrenda colpa 
D' aiu . . cbe fu , . . gii Gglia tua , ben dem' 



Ga EMinir - 

La mci-iUtapcu, 

Ohdcllehfpatli? 

Sì coatro me , m1 oo»ab me II tuo idegno; 
Signor, rivolgi ,■■ 

niiuio 

, , . E padre non mi appelli ? 

Oli raavc nome im dì , nome che or tatù 
Raccapricciar mi ià ! — Tacer più ornai . . . 
Tacer elle vale?— (iJOimau, -lappi, c ioiiQccnle. 
— Ad un Dcmico della patria mia , 
A un nemico del padre . .. io. . . questa deitra.. - 
Amante ... io porri . — E questa dcitra , or vedi , 
Il Iklki emcDdA.(a) 

. ' . . ' Oh Dio! 

Clieférti'CS] 

WMA 

Di mc.ii prendc(4)...,ali! il tuo perdoib. Jma nedo. 

padre. 

(a) Coic un pugnalt da està temtonaieotto 
rapidamente ti ferisce , e cade in èraeeio a 

Fatima . 

(3) Gli cade di mano il Jem, e retta al- 
tallito , tatti i Greci inorridifeoiio; Damato 

ti cuopre il volto. 



ATTO QUINTO 

(i) 0 Emira!... ri cor dilaniar mi senio. - 

Tu muori..,— (aj Ali padre io j1 ti tono an rota. (i) 

Etliver!(4) -Dell il concedi; -A mcloipoio... - 
Fa clic li appressi. (5J - Me felice ! - Io muoio... 
In meno a voi. — Dolce i per me... la moi'tc,,.. 
Ma dolce più le amici al scu ... vi siringo. (6) 

Oìinaa, la udisti! 

Ahi ch'ella spira! -Oh Grecia! 
Chi ammirar non li dcr, se il cici benigno 
Virtù cotanta ne' tuoi lìgli inspira! 



(i) Dopo lunga pausa c irtizn livulgersi al- 
la figlia. 

(aj Guardando la Jìglia, e dupo aver dìiiio- 

(3) Corre a sostenere Emiro . 
(^)_Dit>eneiido sommamente lieta . 
(5) óV appressa anche Osm/ino ad Emira . 
(fij Cade ajfallo nelle braccia di Dumaso. 



